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“BEATI GLI OPERATORI DI PACE, PERCHÉ SARANNO CHIAMATI FIGLI DI DIO” 

I nostri tempi, contrassegnati dalla globalizzazione, con i suoi aspetti positivi e negativi, nonché 
da sanguinosi conflitti ancora in atto e da minacce di guerra, reclamano un rinnovato e corale 
impegno nella ricerca del bene comune, dello sviluppo di tutti gli uomini e di tutto l’uomo.  

 

Le beatitudini, proclamate da Gesù (cfr Mt 5,3-12 e Lc 6,20-23), sono promesse. Nella tradizione 
biblica, infatti, quello della beatitudine è un genere letterario che porta sempre con sé una buona 
notizia, ossia un vangelo, che culmina in una promessa. Quindi, le beatitudini non sono solo 
raccomandazioni morali, la cui osservanza prevede a tempo debito – tempo situato di solito 
nell’altra vita – una ricompensa, ossia una situazione di futura felicità. La beatitudine consiste, 
piuttosto, nell’adempimento di una promessa rivolta a tutti coloro che si lasciano guidare dalle 
esigenze della verità, della giustizia e dell’amore. Coloro che si affidano a Dio e alle sue promesse 
appaiono spesso agli occhi del mondo ingenui o lontani dalla realtà. Ebbene, Gesù dichiara ad 
essi che non solo nell’altra vita, ma già in questa scopriranno di essere figli di Dio, e che Dio è 
del tutto solidale con loro. Comprenderanno che non sono soli, perché Egli è dalla parte di coloro 
che s’impegnano per la verità, la giustizia e l’amore. 

Per diventare autentici operatori di pace sono fondamentali l’attenzione alla dimensione 
trascendente e il colloquio costante con Dio, Padre misericordioso, mediante il quale si implora 
la redenzione conquistataci dal suo Figlio Unigenito. Così l’uomo può vincere quel germe di 
oscuramento e di negazione della pace che è il peccato, in tutte le sue forme: egoismo e 
violenza, avidità e volontà di potenza e di dominio, intolleranza, odio e strutture ingiuste. 

Proprio per questo, la Chiesa è convinta che vi sia l’urgenza di un nuovo annuncio di Gesù Cristo, 
primo e principale fattore dello sviluppo integrale dei popoli e anche della pace. Gesù, infatti, è 
la nostra pace, la nostra giustizia, la nostra riconciliazione (cfr Ef 2,14; 2 Cor 5,18). L’operatore di 
pace è colui che ricerca il bene dell’altro, il bene pieno dell’anima e del corpo, oggi e domani. 

Ogni persona e ogni comunità – religiosa, civile, educativa e culturale –, è chiamata ad operare 
la pace. La pace è principalmente realizzazione del bene comune delle varie società, Proprio per 
questo si può ritenere che le vie di attuazione del bene comune siano anche le vie da percorrere 
per ottenere la pace. 

 

Una pedagogia dell’operatore di pace 

Emerge, in conclusione, la necessità di proporre e promuovere una pedagogia della pace. Essa 
richiede una ricca vita interiore, chiari e validi riferimenti morali, atteggiamenti e stili di vita 
appropriati.  
Difatti, le opere di pace concorrono a realizzare il bene comune e creano l’interesse per la pace, 
educando ad essa. Pensieri, parole e gesti di pace creano una mentalità e una cultura della 
pace, un’atmosfera di rispetto, di onestà e di cordialità. Bisogna, allora, insegnare agli uomini 
ad amarsi e a educarsi alla pace, e a vivere con benevolenza, più che con semplice tolleranza. 
Incoraggiamento fondamentale è quello di «dire no alla vendetta, di riconoscere i propri torti, 
di accettare le scuse senza cercarle, e infine di perdonare», in modo che gli sbagli e le offese 
possano essere riconosciuti in verità per avanzare insieme verso la riconciliazione. Ciò richiede 



il diffondersi di una pedagogia del perdono. Il male, infatti, si vince col bene, e la giustizia va 
ricercata imitando Dio Padre che ama tutti i suoi figli (cfr Mt 5,21-48). È un lavoro lento, perché 
suppone un’evoluzione spirituale, un’educazione ai valori più alti, una visione nuova della storia 
umana. Occorre rinunciare alla falsa pace che promettono gli idoli di questo mondo e ai pericoli 
che la accompagnano, a quella falsa pace che rende le coscienze sempre più insensibili, che 
porta verso il ripiegamento su se stessi, verso un’esistenza atrofizzata vissuta nell’indifferenza. 
Al contrario, la pedagogia della pace implica azione, compassione, solidarietà, coraggio e 
perseveranza. (PAPA BENEDETTO XVI, XLVI giorn. mond. della pace 2013). 

 

 

Di fronte allo scenario di guerra del secolo XX, l'onore dell'umanità è stato salvato da coloro che 
hanno parlato e lavorato in nome della pace. È motivo di speranza constatare come, nonostante 
molteplici e gravi ostacoli, continuino a svilupparsi quotidianamente iniziative e progetti di pace, 
con la generosa collaborazione di tante persone. La pace è un edificio sempre in costruzione. 
Alla sua edificazione concorrono: 

- i genitori che, in famiglia, vivono e testimoniano la pace e ad essa educano i loro figli; 

- gli insegnanti che sanno trasmettere valori autentici, presenti in ogni area del sapere e nel 
patrimonio storico e culturale dell'umanità; 

- gli uomini e le donne del lavoro impegnati a dilatare la loro secolare lotta per la dignità del 
lavoro alle nuove situazioni che, a livello internazionale, reclamano giustizia e solidarietà; 

- i governanti che pongono al centro dell'azione politica propria e dei loro Paesi una ferma e 
convinta determinazione per la pace e per la giustizia; 

- quanti, nelle Organizzazioni Internazionali, operano -spesso con scarsità di mezzi- in prima 
linea, dove essere "operatori di pace" è impresa rischiosa anche per la propria personale 
incolumità; 

- i credenti i quali, convinti che la fede autentica non è mai fonte di guerra né di violenza, 
promuovono attraverso il dialogo ecumenico e quello interreligioso, le ragioni della pace e 
dell'amore. 

Il mio pensiero corre particolarmente a voi, cari giovani, che sperimentate in modo speciale la 
benedizione della vita e avete il dovere di non sprecarla. Nelle scuole e nelle università, negli 
ambienti di lavoro, nel tempo libero e nello sport, in tutto quello che fate, lasciatevi guidare da 
questo costante pensiero: la pace dentro di voi e fuori di voi, la pace sempre, la pace con tutti, 
la pace per tutti. (S.GIOVANNI PAOLO II XXXIII, giorn. mond. della pace 2000). 

 

• Ho mai fatto esperienza della beatitudine che porta il mettere in pratica il comandamento 
dell’amore? La mia vita è vissuta alla continua presenza di Dio e in comunione con Lui? 

• Il mio impegno ‘sociale’ è basato sul Vangelo e nutrito dalla preghiera? Oppure la quotidianità, 
la politica, la giustizia sociale sono un’altra cosa? 

• Sento il pungolo dell’urgenza di annunciare Gesù Cristo affinché il mondo si salvi? 

• Qual è la ‘falsa pace’ che viene promossa oggi? Sono sicuro di non farmi abbindolare? Mi lascio 
guidare dallo Spirito Santo o dal pensiero dominante? 


